Vangelo secondo Matteo

Struttura di Matteo 9,35 – 11,1

Quello che viene indicato nei commentati come il secondo discorso di Matteo in realtà è una composizione complessa che fonde insieme mate​riale variamente distribuito negli altri due vangeli sinottici. Anche il titolo « discorso di missione » coglie solo un aspetto, anche se il più ri​levante, di questa ampia istruzione rivolta ai discepoli. Infatti ad un esame più attento si può osservare che il tema della missione occupa la prima parte e riaffiora alla fine, 10, 40-42. Si accenna appena all'invio dei « dodici », 10,5a, ma nulla si dice della loro attività missionaria e del​l'eventuale ritorno presso Gesù, come nei testi sinottici di Marco e Luca. La scena è invece dominata dalla missione di Gesù esplicitamente menzionata in apertura, 9,35 e alla conclusione, 11,1. In altri termini si ha l'impressione che l'invio dei dodici dia inizio ad una missione aper​ta che si prolunga oltre la loro attività storica, cfr, Mt 9, 38. Questa situazione è il vero orizzonte del discorso che si rivolge immediatamente ai dodici, ma per mezzo di essi si estende a tutti quelli che ne prolun​gano lo statuto missionario e la condizione di discepolato. Questo du​plice livello del discorso traspare anche nella sua struttura letteraria e tematica. Tenendo conto delle grandi articolazioni tematiche della composizione si può individuare questa struttura generale:

A. cornice: missione di Gesù, 9, 35-38; presentazione dei dodici, 10, 1-5a;

B. istruzione agli invitati: programma/stile e accoglienza, 10, 5b-15;

C. esortazioni/promesse ai discepoli perseguitati, 10,16-23;

D. principio della conformità maestro/discepolo, 10, 24-25; 

C’. esortazioni/promesse ai discepoli perseguitati, 10, 26-39.

B'. istruzione agli inviati: accoglienza, 10, 40-42. 

A'. cornice: missione di Gesù, 11, 1.

La corrispondenza dei temi a forma di inclusione dà all'insieme una di​sposizione concentrica che ruota attorno ai due versetti centrali, Mt 10,24-25.
Questo orientamento cristologico diventa l'asse portante dell'in​tero discorso che si snoda secondo due traiettorie fondamentali: quella ecclesialogica, che comprende la missione e la perseveranza dei discepoli perseguitati, e quella escatologica. La ripetizione di alcune espressioni e l'accentuazione di alcuni vocaboli fanno emergere nelle diverse sezioni i centri di interesse summenzionati. La dimensione cristologica, nell'esor​tazione ai discepoli perseguitati, affiora nella ripetuta motivazione delle prove: « per causa mia >, 10, 18.39; « a causa del mio nome », 10, 22; la dimensione ecclesiale ritorna nella fraseologia matteana « essere de​gno », 10, 10.11.13b.37-38; e nella terminologia dell'accoglienza, 10,14.40.41. Infine la motivazione escatologica è richiamata dalla solenne tri​plice dichiarazione sul giudizio e la venuta del Figlio dell'uomo, che chiude le tre unità: “In verità vi dico ...”, 10, 15.23.42.

In breve si può dire che l'evangelista Matteo, prendendo lo spunto dalle parole di Gesù agli inviati, conservate nella tradizione comune, ha co​struito un discorso valido per tutti i discepoli che nella comunità sono chiamati a vivere la missione cristiana con fedeltà e perseveranza.













